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■ Documento dopo docu-
mento, fotocopia dopo fotoco-
pia, i conti tornano e il Centro
islamico della Caorsana, come
scrive un amico di Facebook
sul profilo del direttore Yassine
Baradai, «ha superato la sua
prova». Ieri mattina la dirigen-
za dell’Associazione culturale
islamica, dirigenza accusata da
un gruppo di dissidenti di poca
trasparenza e democrazia, ha
risposto carte allamano. Lo ha
fatto prima in questura poi ai
giornalisti di Libertà.
«Tutto è giustificato, ci sono

atti e documenti che provano
la correttezza della nostra as-
sociazione e come le accuse
che ci hanno rivolto siano pre-
testuose e strumentali» dice il
direttore Baradai assieme adu-
na rappresentanza del gruppo
dirigente del Centro islamico
della Caorsana. Sono stati mo-
strati tutti i verbali del diretti-
vo, sia dei soldi in entrata sia in
uscita, i verbali delle delibere
sui bonifici, la tracciabilità.
Non solo. Viste le notizie u-

scite sulla stampa, alcuni soci
hanno chiesto sabato sera di
poter controllare i conti degli
anni scorsi. Per questo motivo
l’assemblea straordinaria dei
soci, che peraltro già aveva tra
gli ordini del giorno la “rendi-
contazione degli anni prece-
denti”, non si è tenuta. Il diret-
tivo ha concesso tutta la docu-
mentazione che è stata con-
trollata nella giornata di dome-
nica. Sei soci hanno costituito
una commissione spontanea
per la verifica dei conti e dei
verbali dal 2008 al 2014 ed al
termine hanno redatto un ver-
bale controfirmato. «La com-
missione, nella giornata di do-
menica - viene scritto - ha pre-
so visione degli estratti conti,

dei bilanci, delle note integra-
tive, i giustificativi contabili
approvati dal direttivo e dal-
l’assemblea, i trasferimenti di
denaro contestati. La commis-
sione ha poi rilevato che per gli
anni in oggetto sono presenti
tutte le documentazioni conta-
bili e amministrative, in speci-
fico estratti conto bancari, giu-
stificativi contabili, bilanci e
verbali d’assemblea, del consi-
glio direttivo». Ancora: «La
commissione ha infine rilevato
che tutti i bilanci riportano le

reali entrate ed uscite, tutti i
trasferimenti sono giustificati,
così come le donazioni delMu-
nazzamat (una pia fondazione
del Qatar)sono state destinate
all’acquisto e alla ristruttura-
zione del centro di Piacenza
nonchè di altri centri islamici
italiani». La commissione infi-
ne «rileva la presenza di Said
Ben Cheik (l’ex segretario del
centro nonché uno dei dissi-
denti. ndr.) nei verbali degli
anni contestati dallo stesso
mediante la stampa, in cui è e-

vidente la sua completa cono-
scenza dei conti e dei trasferi-
menti eseguiti».
Dunque i dissidenti avreb-

bero operato solo per fini per-
sonali. Per questo sarebbe sta-

ta organizzata la conferenza
stampa di venerdì scorso all’ex
Quartiere 3 e per questo lama-
nifestazione di domenica po-
meriggio nel parcheggio del ci-
mitero urbano. «Sono persone

«Felice Ziliani: coraggio, intelligenza e cuore»
Presentato inSanFrancesco il volumediLuciaRomiti sulla vitadelpartigianocristiano

■ “Fuma, Griso, la guerra sta
per finire”. Così il comandante
Prati si rivolse a Nato Ziliani, al
secolo Felice Fortunato Ziliani.
Era il 20 aprile del 1945 e a Spe-
rongia, a una manciata di chilo-
metri daMorfasso, la formazione
di Nato, nome di battaglia Griso,
si era ricomposta. Lo ricorda Lu-
cia Romiti nel libro “Felice For-
tunato Ziliani. Ribelle per amo-
re” pubblicato dal Nuovo Gior-
nale che è stato presentato ieri
pomeriggio nella chiesa di San
Francesco: l’incontro, organizza-
to dall’Associazione partigiani
cristiani di Piacenza, ha visto
partecipare il presidente dell’As-
sociazione Mario Spezia, l’autri-
ce, il direttore delNuovoGiorna-
le don Davide Maloberti e uno
dei figli di Ziliani, Stefano, cheha
lodato «il lavoro di distillazione

compiuto dall’autrice della vita
di nostro padre».
«Ziliani scelsedi diventarepar-

tigiano quando aveva appena 21

anni ed era un militante dell’A-
zione Cattolica - ha spiegato Ro-
miti - si ritrovò a dover fare una
scelta chiara dopo l’8 settembre

e la fece supportato da quella fe-
de incrollabile e irriducibile che
lo accompagnò per tutta la vita:
coraggio, intelligenza, buon sen-
so e soprattutto cuore erano le
caratteristiche che lo connotava-
no e connotavano anche la sua
formazione di partigiani».
Il libro ripercorre non solo le

vicende del partigianoZiliani sui
monti della Valdarda, ma anche
la sua vita del dopoguerra, il suo
lavoro all’AgipdiCortemaggiore,
il suo impegno nelle file della Dc
enell’Associazionepartigiani cri-
stiani di Piacenza.
«Quest’anno si celebra il set-

tantesimoanniversariodella fon-
dazione della Repubblica che è il
completamentodella lotta parti-
giana: senzaquesto, la rivolta sa-
rebbe rimasta monca - ha spie-
gato Spezia - oggi la politica è

considerata comequalcosada e-
vitare, mentre invece è l’atto più
importante della rivolta partigia-
na: questo è il senso vero di chi
ha voluto combattere per la li-
bertà. Abbiamoper questomoti-
vo voluto ricordare la figuradi Zi-
liani, comandante partigiano e
persona al servizio della comu-
nitànel dopoguerra. Lo abbiamo
fatto conquesto libro e continue-
remoconunnuovo volume sugli
undici parlamentari dellaDcdel-
la provincia di Piacenza. È im-
portante capire le motivazioni
che hanno indotto i nostri padri
a combattere per la libertà a co-
minciare dal rigore personale,
dal senso del dovere: è questo il
grandemessaggio di oggi perché
l’assunzionedella responsabilità
serve anche oggi». Alla conclu-
sione della presentazione è stata
celebrata unamessa da donEzio
Molinari in ricordo di Francesco
Daveri, don Giuseppe Beotti,
Giuseppe Berti e appunto Zilia-
ni.

Betty Paraboschi

«Centro islamico, conti
e bilanci tutti in regola»
Dati edocumenti per rispondere ai dissidenti

Un’assembleadi fedelimusulmani in via Caorsanaduranteun sermone

Lapresentazionedel volumededicato al partigiano cristianoFelice Ziliani (foto Lunini)

iL23apriLe
Coop Infrangibile
si parladi Resistenza
■ Resistenza, rinascita e ri-
costruzione. Si parlerà di que-
sto e di molto altro durante
l’incontro che vedrà interveni-
re Gianni D’Amo alla coopera-
tiva dell’Infrangibile il 23 apri-
le alle 18: l’iniziativa si inseri-
sce nell’ambito della festa che
la coop Infra ha organizzato
per celebrare un doppio anni-
versario, ossia il settantesimo
della sua fondazione e il set-
tantunesimo della Liberazio-
ne, e che partirà già il 22 aprile
alla sera con unmomento
conviviale. Ecco allora che, in
mezzo a cene, aperitivi e con-
certi, il cda della coop guidato
dal presidenteMarcello Rai-
mondi hamesso in calendario
anche un appuntamento a
metà strada fra la narrazione e
il dialogo.

Laboratoriobimbi
Domenicaal Farnese
il TricoloreDay
■ Domenica 24 aprile al
Museo del Risorgimento di
Palazzo Farnese, dalle 15.30
alle 17.30, va in scena il Trico-
lore Day nell’ambito delle “Fe-
ste al Museo”: laboratorio lu-
dico-creativo dedicato alla
bandiera italiana per bambini
dai 5 ai 10 anni, conmerenda
conclusiva. Attività gratuita
con prenotazione obbligato-
ria, scrivendo a: francesca.fab-
bri@comune.piacenza.it

Notizie
in breve

secondoidatipubbLicatida“iLsoLe24ore”

Case, tramediecatastali evaloridimercato
aPiacenzac’èundivariodel133percento
■ Revisione del Catasto, ci si
riprova. Il tema torna nell’a-
genda del Governo e si vor-
rebbe realizzare la riforma en-
tro il 2018. Intanto escono al-
cune proiezioni e stime a cura
del quotidiano economico Il
Sole 24 Ore che ha calcolato il
divario tra il valore catastale
medio delle abitazioni e il
prezzo dimercato. Piacenza si
trova amezza via con un diva-
rio pari al 133 per cento,ma ci
sono casi ben più eclatanti. La
città dove questo delta èmag-

giore è Pistoia, con uno stacco
del 267 per cento, mentre in
fondo alla lista dei capoluoghi
c’è Pordenone con un divario
di appena il 15 per cento.
Guardando poi alle medie

regionali, prima di noi, in
quanto a sperequazione, ci
sono Rimini (208 per cento) e
Parma (140 per cento), in tutte
le altre città emiliano roma-
gnole i valori tra media cata-
stale e prezzo dimercato sono
leggermente più ravvicinati.
Lodi ha valori più omogenei

(80 per cento il divario) e an-
cor più Cremona (75 per cen-
to).

Piacenza vista dall’alto

apaLazzogaLLi

Martedì26aprile
sipresenta il volume
suFeliceTrabacchi

■ Saràpresentatomartedì 26
aprile alle ore 18 aPalazzoGalli
il volumeFeliceTrabacchi. Vita
civile e politica diMauroMoli-
naroli (edizioni Scritture, Pia-
cenza) realizzato grazie alla
Fondazione Piacenza Futura.
Si tratta di un’opera (con pre-
fazione di Flavio Chiapponi)
che ripercorre le vicende e la
storia di un uomo che ha rap-
presentatomolto per la comu-
nità piacentina: dall’adesione
alla lotta partigiana nel 1944 al
suo impegno come avvocato e

segretario della Cgil, tra il 1948
e il 1952, a favore dei lavoratori
nelle fabbriche e nelle campa-
gne, allora privi di qualsiasi tu-
tela normativa. C’è poi la sua
presenza in Consiglio Comuna-
le dagli anni Sessanta al 1990,
trent’anni nei quali Felice Tra-
bacchi è statoprimaunodei più
attivi oppositori delle giunte di
centro e di centro sinistra, e poi
sindaco tra il 1975 e il 1980. In
quei cinque anni le iniziative a
favore di una città dotata di
maggiori servizi furono tante. Il
volume affronta anche il ribal-
tone del 1980, quando – nono-
stante le preferenze ottenute,
circa 4400 - Trabacchi non ven-
ne nominato sindaco in virtù
degli accordi tra partiti».

che sono state espulse dalla
comunità per vari motivi - vie-
ne detto -, anche per la loro ge-
stione patrimoniale, persone
fuori dal coro. Persone che ce
l’hanno con noi e che usano o-
gni pretesto per screditare l’at-
tuale dirigenza del Centro isla-
mico». Ecco spiegate, a questo
punto, le modifiche allo statu-
to e al regolamento interno.
«Per evitare che qualcuno per
interesse personalemetta i ba-
stoni tra le ruote alla vita del
centro - osserva il suo direttore
-. Abbiamo introdotto due or-
gani di garanzia, il collegio dei
garanti e i revisori dei conti.
Questo a garanzia dei soci.
Non è poi vera la storia dei soci
onorari. Nessuno di loro ha di-
ritto di voto ed hanno solo un
titolo onorifico». «Se c’è qual-
cuno che non si sente più rap-
presentato da noi - evidenzia-
no - basta che non venga più e
si crei una associazione sua,
magari un altro centro islami-
co».

Federico Frighi

■ (fri) Una delle accuse, pro-
babilmente lapiùdelicata, rivol-
ta ai gestori del Centro islamico
della Caorsana è quella riguar-
dante i fondi.

Le offerte Prima le offerte
della comunità piacentina: «Ci
chiedono dove sono finiti i soldi
della raccolta - evidenzia Yassi-
neBaradai assiemeal gruppodi-
rigente -. Innanzi tutto hanno
detto che sono entrati 450mila
euro. In realtà molto meno. Nel
2010 con laprimacolletta abbia-
mo totalizzato 80mila euro che
sono finiti nel Centro. Nel 2011
e nel 2012 avremmo raccolto al
massimo altri centomila euro. I
soldi sono stati destinati inparte
alla ristrutturazione del capan-
none, inparte alla vita dell’asso-
ciazione che costa circa 50mila
euro l’anno (dato del 2010)».

LasedeLa comunità si è costi-
tuita come sede legale nel 2007
e fino al 2009 ha avuto il capan-
nonedi viaCaorsana43 inaffitto

autofinanziandosi. Fino a che
non c’è stata la possibilità di ac-
quistarlo. «L’acquistodel capan-
none attuale - spiegano - è co-
stato 410mila euro e circa altri
400mila sono stati spesi per la ri-
strutturazione (millemetri qua-
drati e 500 di soppalco). Al Co-
munedi Piacenza sono stati ver-
sati 58mila euro di oneri. Nel
2013 è stato acquistato anche il
capannoneper il qualeunavolta
si pagava l’affitto. Costo 290mila

euro. In futuro dovrà venire ri-
strutturato».

i fondi deL Qatar «I fondi ne-
cessari sono stati chiesti tramite
l’Unione delle comunità delle
associazioni islamiche d’Italia -
spiegano -. L’ente finanziatore è
stato trovato in Qatar e dopo u-
na serie di accreditamenti pres-
so l’ambasciata del paese del
Golfo - alla quale abbiamo for-
nito i nostri documenti come lo
statuto in lingua italiana e araba

- abbiamo ottenuto il via libera.
Hanno certificato l’esistenza
della nostra associazione e il
progettodelCentro. Poi sonoar-
rivati i finanziamenti. A quel
punto noi eravamo allora l’uni-
co ente italiano certificato pres-
so il Qatar e ci è stato chiesto di
fare da tramiteper i progetti del-
le comunità di Casalpusterlen-
go, Carpi e Catania».
«Così sono arrivati, nel corso

di quattro anni, poco più di un
milione di euro dal paese del
Golfo - continuano -. Di questi
165mila euro sono andati a Ca-
salpusterlengo, 125mila per Ca-
tania, altri a Carpi». Prima del-

l’arrivo dei fondi il bilancio atte-
sta poi l’ingresso di prestiti dalle
altre comunità islamiche: inpar-
ticolar modo dalla stessa Cata-
nia (50mila euro) e da Vicenza
(50mila euro) perpartecipare al-
l’asta del capannonedellaCaor-
sana.Una volta arrivate le dona-
zioni dal Qatar ecco che vengo-
no restituiti i prestiti. Tutto do-
cumentato. Ne emerge una co-
munità strutturata in rete che si
aiuta a vicenda mantenendo
contatti con i Paesi donatori,
nella fattispecie il Qatar. L’accu-
sa rivolta ai dirigenti del Centro
è di non avermesso a bilancio le
donazioni e i relativi trasferi-
menti. «In realtà abilancio ci so-
noma sono in allegato alla rela-
zione principale visto che non
sono soldi nostri» la risposta dei
dirigenti.

La regione Infine la Regione
Emilia Romagna. «Noi siamo u-
na associazione aps (promozio-
ne sociale) e il nostro statuto è
approvatodallaRegione. Abbia-
mo ricevuto il controllo regiona-
le nel 2015 che ci ha attestato
che abbiamo tutti i requisiti, an-
che di democrazia, come asso-
ciazionedipromozione sociale».

Il Centro islamico
della Caorsana
eun Imam

Trasparenza dal Qatar: donazioni utilizzate
per le sedi di Catania, Carpi e Casalpusterlengo
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